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VeSCOVUO dı OMO

La CITCOSTANZA liturgica (1 quUESTa nOosIra celehbrazione sembra molto Aistante da
ULla conclusione (1 AaL1110O 2CCademi1ico. Sembra devozionale, mMar1ana, la Visitazlone,
la conclusione del 111650 (1 maggl0 Preparandomi QUESTO INCONTITO questia
rifllessione COonNdivisa, INVeCe m1 VeNUuTO In menTe che 110  —> G] potre TOVATEe (1
meglio, VEIO (COLNE VEIO che 10 studente (1 eologla anzıtutto UL1O CAaNalC (1
mettersli In asScolto. UL1O che SCNTIE le ezlonl, egge riflette; In QUESTO modo C054

0 Succede? (1l SUCCEde (1 ConcepniIire. Non A vVveie mal rifllettuto GL VICINAaNZAa
(1 questie Aue parole “CONCcepIto ” “concetto ; L’etimo 10 STeSSO Padri
Chlesa G1 (0)I10 a77zardatiı molte volte spiegare che arla ha CONCEDILO 11 verbo (1
DIO “"aSCOoltando . arebbe che NO1 CONsIiderassiımo la nOosIra fatica (1 studen-
{1 (1 cultorIi teologla Cal PDUunNTO (1 VISTA dell'immagine mar1ana che
C1 VvIeNE QqUuI presentata, (1 ULla P’asazZZzZd che ha ascoltato, 2SCOltando ha 1to,
ha Cercalo (1 cCapıre. Faceva le Oomande SCUOla: «Ma (COLNE pOossibile C10?».
Ha CercCcalto (1 capıre, Comprendendo ha CONCeEePItLO C10 che 10 (COLNE STAIiO
ricordato Cal Rettore all InNn1ZI0 (1 OgnI StTtUd1O te0ologico. C10@ L incontro SCHILDLC pIU
profondo cConsapevole, erıticamente approfondito SOSTeENUTO, COIl la DHEISUNA del
Signore esu 5E 110  - QueESTO, 110  —> niente studiare la teologla. KEd RECCO 2.110-

che NO1 bblamo TICEVUTO In QUESTO Aa 11110 abbondanza (1 parola Chiesa nel
5{10 Magistero (1 riflessione, (1 docenza teologica, bblamo DOTUTLO Concepnire.
VEeTrTe del CONCETTI pO DIU profondi abbondant! ne nOosIra fede ula

relazilone DIU profonda ira la nOosIra vita la capacita (1 GESU, perche chl
aSCcolta me In pratica «COSTUI DL Adiceva es1 Tatello, orella madre>».

ESTO COsS1iulsSCcCe "omelia pronunclata Aurante Ia ecelehrazione Messa In OCCasSlonNne (nornata
Porte Aperte Facaolta (l1 eologia Cli LUgano, tenutası Il 41 mMmaggl10 008
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La circostanza liturgica di questa nostra celebrazione sembra molto distante da
una conclusione di anno accademico. Sembra devozionale, mariana, la Visitazione,
la conclusione del mese di maggio. Preparandomi a questo incontro e a questa
riflessione condivisa, invece mi è venuto in mente che non si potrebbe trovare di
meglio, se è vero come è vero che lo studente di teologia anzitutto è uno capace di
mettersi in ascolto. È uno che sente le lezioni, legge e riflette; e in questo modo cosa
gli succede? Gli succede di concepire. Non so se avete mai riflettuto sulla vicinanza
di queste due parole “concepito” e “concetto”; l’etimo è lo stesso. E i Padri della
Chiesa si sono azzardati molte volte a spiegare che Maria ha concepito il verbo di
Dio “ascoltando”. E sarebbe bello che noi considerassimo la nostra fatica di studen-
ti e comunque di cultori della teologia dal punto di vista dell’immagine mariana che
ci viene qui presentata, di una ragazza che ha ascoltato, e ascoltando ha obbedito,
ha cercato di capire. Faceva le domande a scuola: «Ma come è possibile tutto ciò?».
Ha cercato di capire, e comprendendo ha concepito ciò che è lo scopo – come è stato
ricordato dal Rettore all’inizio – di ogni studio teologico. E cioè l’incontro sempre più
profondo e consapevole, criticamente approfondito e sostenuto, con la persona del
Signore Gesù. Se non è questo, non serve a niente studiare la teologia. Ed ecco allo-
ra che noi abbiamo ricevuto in questo anno abbondanza di parola dalla Chiesa nel
suo Magistero di riflessione, di docenza teologica, e abbiamo potuto concepire.
Avere dei concetti un po’ più profondi e abbondanti nella nostra fede e avere una
relazione più profonda tra la nostra vita e la capacità di generare Gesù, perché chi
ascolta e mette in pratica «costui è per me – diceva Gesù – fratello, sorella e madre».
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Diego Coletti
Vescovo di Como

* Il testo costituisce l’omelia pronunciata durante la celebrazione della Messa in occasione della Giornata
delle Porte Aperte della Facoltà di Teologia di Lugano, tenutasi il 31 maggio 2008.
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Ma NO1 StT1aAamMo0 meditando quest oggi In modo particolare S] fatto che QUESTO r1Ce-
VCIC, aSCoOltare Concepire G] traduce In disponI1bilita EervVvIre Anche QUESTO
molto importante, anche QUESTO C1 segnalato ne profonditä del eSstO evangelico
che chlamlamo la Visitazione (1 arla Santa Elisabetta. Disponibilita ETVIrEe che
dQeve SCaturire nOosITra fatica (1 ConcepnIire es1 aitraverso L’ascolto Parola.
Disponibilita EeTVIre che STAla DL arla ula Svolta CONcTrTelia 5{1 vita
parte che ha detto «5S0O110 la erva del 51gnore>». Ma DOI quUESTa 110  - rimasta ULla

dichlarazione AaSTrTalitia (1 DIINCIPIO. Una C054 fa? erve, allora sapendo che
la 5{1 parente Elisabetta 1a In eta avanzaltla aVUTO QUESTO SCONVOlgimento

vita In Darto Ormal INattesoO, arıa G1 me In 149910 ETVITrEe SUSC1-
tando 10 STUDOTE (1 Elisabetta: «Ä che che la Madre del mMI0 5Signore
SETVITM1?». Ma SOPTaTttLUTtlO acendo QUESTO ritardl, rINVIL, mollez-

5Sant Ambrogio, che ha bellissimo COmMMeEeNTO pagına del Vangelo (1 Luca
GL Visitazlone, G] soflferma CONsiderare questia parola: «IN fretta», «r agglunse In
fretta ula c1itta (1 (Gluda», (OIl un espressione latina molto NeSCIHt tarda maoli-
Minda SANcCH SDIFLEUS gratia. ula (1 quelle espressionI sintetiche (1 mbrogio che
(0)I10 bellissime 10 L’ho imparata memor1a quando CIO S11 banch! del mil1e€e1 studi
teologici 110  —> L’ho dimenticata DIU La (iTAazla. SpIrIto anTto 110  —> vuo| SANCILLC
(1 mollezze ritardatarIle: NeSsSCIHE tarda molimina SAancCcCH SDIFLEUS gratia. La (iıTAazla.

SpIrIto anto richiede prOoNnTO COraggl0SO, richiede (1 andare In fret-
ia nel buono del ermmne prendere 11 NOSITO DOSTO (1 SETVIZIO, rın-
VIL, PISTIZIE; C @E  F 10 SpIrIto anTlo, C @E  F la (iTAazla. SpIrItO anTlo, 11
NOSITO CammınO legato, anche la nOosITra fatica egl]Ii studi legata edienza
4110 SpIirito (1 es1 110  —> qualsiasi altro {1DO (1 progett0 personale. arla ha QOVU-
IO TINUNCIATE S1101 progetti, 110  —> DrOpDrIO L’idea (1 (Qliventare la Madre
(1 DIO Ha AOvuto mettfersIl disposizione, QUESTO ha SUSCItaAatOo nel 5{10 11 des]-
der1io (1 fare le COSEe bene prestOo «DTEeSTO bene, L1A1lO avvilene», (ice antico
proverbio ualche volta aVVIEeNE Qeve aVVenIıre quando C10 che C1 spinge 110  —>

11 riplegamento NO1 STEeSSI S] raggiungimento (1 ualche metia personale (1
ualche altO VOTIO aglı esam]l, semplicemente la voglia (1 EervITe La voglia (1 C [ -

VITre perche 10 SpIirıto (1 es11 ENTITATIO ne nOosIra vita 10 SpIrIto (1 es11 ha (O11-

SEegNaTO la nOosITra vita alla 5{1 verıita profonda che quella (1 110  —> C5561€ quil HCL
C5561€ ervIitl, DL ETVIrEe dare la vIita. Non dimenticatelo DIU NeSsSCIHE tarda
molimina SANcCH SDIFLEUS gratid! Ma ne Visitazlione NO1 DOSSIaMO anche cogliere

altro aspeTtto molto Visitazione C @E  F L incontro ira le Aue grandi fasi
dell ’ unica alleanza (1 DIO (OIl L umanıita. Quelle che chlamlamo L Antico lestamento

quelle che chlamlamo 11 UNOVO lestamento LAntico Jlestamento, L Antica eAanza
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Ma noi stiamo meditando quest’oggi in modo particolare sul fatto che questo rice-
vere, ascoltare e concepire si traduce in disponibilità a servire. Anche questo è
molto importante, anche questo ci è segnalato nella profondità del gesto evangelico
che chiamiamo la Visitazione di Maria a santa Elisabetta. Disponibilità a servire che
deve scaturire dalla nostra fatica di concepire Gesù attraverso l’ascolto della Parola.
Disponibilità a servire che è stata per Maria una svolta concreta della sua vita. A
parte che ha detto: «sono la Serva del Signore». Ma poi questa non è rimasta una
dichiarazione astratta di principio. Una serva cosa fa? Serve, e allora sapendo che
la sua parente Elisabetta già in età avanzata aveva avuto questo sconvolgimento
della vita in un parto ormai inatteso, Maria si mette in viaggio e va a servire susci-
tando lo stupore di Elisabetta: «A che debbo che la Madre del mio Signore venga a
servirmi?». Ma soprattutto facendo questo senza ritardi, senza rinvii, senza mollez-
ze. Sant’Ambrogio, che ha un bellissimo commento della pagina del Vangelo di Luca
sulla Visitazione, si sofferma a considerare questa parola: «in fretta», «raggiunse in
fretta una città di Giuda», con un’espressione latina molto bella: nescit tarda moli-
mina sancti spiritus gratia. È una di quelle espressioni sintetiche di Ambrogio che
sono bellissime. Io l’ho imparata a memoria quando ero sui banchi dei miei studi
teologici e non l’ho dimenticata più. La Grazia dello Spirito Santo non vuol saperne
di mollezze ritardatarie: nescit tarda molimina sancti spiritus gratia. La Grazia
dello Spirito Santo richiede un cuore pronto e coraggioso, richiede di andare in fret-
ta – nel senso buono del termine – a prendere il nostro posto di servizio, senza rin-
vii, senza pigrizie; se c’è lo Spirito Santo, se c’è la Grazia dello Spirito Santo, se il
nostro cammino è legato, anche la nostra fatica degli studi è legata all’obbedienza
allo Spirito di Gesù e non a qualsiasi altro tipo di progetto personale. Maria ha dovu-
to rinunciare a tutti i suoi progetti, non aveva proprio l’idea di diventare la Madre
di Dio. Ha dovuto mettersi a disposizione, e questo ha suscitato nel suo cuore il desi-
derio di fare le cose bene e presto – «presto e bene, raro avviene», dice un antico
proverbio –, ma qualche volta avviene e deve avvenire quando ciò che ci spinge non
è il ripiegamento su noi stessi o sul raggiungimento di qualche meta personale o di
qualche alto voto agli esami, ma semplicemente la voglia di servire. La voglia di ser-
vire perché lo Spirito di Gesù è entrato nella nostra vita e lo Spirito di Gesù ha con-
segnato la nostra vita alla sua verità profonda che è quella di non essere qui per
essere serviti, ma per servire e dare la vita. Non dimenticatelo più: nescit tarda
molimina sancti spiritus gratia! Ma nella Visitazione noi possiamo anche cogliere
un altro aspetto molto bello. Nella Visitazione c’è l’incontro tra le due grandi fasi
dell’unica alleanza di Dio con l’umanità. Quelle che chiamiamo l’Antico Testamento
e quelle che chiamiamo il Nuovo Testamento. L’Antico Testamento, l’Antica Alleanza
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rappresenftlala In Elisabetta vecchla, OTrmMAal VICINA alla fine, OAlventata muta perche
rischla. SCHNLDIC (1 110  —> aprırsı alla novita dell inızlativa (1 DIO che pero rT1e5CE
1AS55SUMere 11 DrODrIO significato, questia 1C2. Alleanza, nel CA1Ito Indice del-
"ultimo del Profeti, 11 DIU grande (1 1, L’unico che ha DOTUTO dire: «EKccolo IL, L’a-
gnello (1 10>» INCONTITO questia ntica lJeanza, che G{la inendo nel 5 10 EIl-

IO (1 vertice che quello appunto (1 presentare Y mondo la venuta del Figlio (1
DIO Incarnat C @E  F queESTa ragazzına, questa gio0vinetta, che porta dentro (1 GE la
UOVAa ed kterna Alleanza ne nel SaNSUC del Figlio (1 DIO, che porta 10
SpIrıto «11 1m fu pIienNO (1 SpIirıto Santo>» nell incontro (OIl arla che porta 10
SpIrItO ed la Madre del 5ignore (OSs] vIene r1coNnNOscCIutaAa da.  NICO lestamento «A
che che la Madre del Signore me?». La Visitazione allora 11 PDUunNTO
(1 SNOdO del passagglo SCHNDIC In aTIlO 5apete, C1AaSCUNO (1 VOI e565AaM1nN2A STEeSSO,
m1 dica 110  —> VEIO QUESTO passagglo SCHNLDIC In ARRNG ira la tentazlione (1 fermarsi
all Antica Alleanza del DIO giudicante SPavent0OSO la forza (1 COLLEIE In fretta

la plenezza 1018 (1 DIO am1CO, mMIisSer1cordi0so paterno Perche
le generazlonIi Q ora In DOI rT1ICONOSCANO QOVve G{a la vVeIrId beatitudine, che G{la ne
misericordlia (1 DIO, che G{a In quel Capovolgimento del ValorI nel quale es11 ha (;O11-

Inuato a C5561€ annunclatore 4a1 SUO1 AaMI1CI che rImMaAanevano SCONCETTALNL, stupefat-
{1, meraviglliatl. che arla ne forza SpIrItO anticıpa 1cendo che TONI
resteranno vuotl, ricchl resteranno alfamatı. Le (1 DIO 101008 alfidabili
Nell’ incontro (OIl arla L umanıita G] AaPNLC a ula che 110  —> delude, Y{UC-
STO SETVIZIO, quUESTa mM1SS10Ne, 411a tia O0g9l, DL 11 mondo (1 0Og9gl, aglı aM1C1 alle
amiche (1 es1ı
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rappresentata in Elisabetta vecchia, ormai vicina alla fine, diventata muta perché
rischia sempre di non aprirsi alla novità dell’iniziativa di Dio e che però riesce a
riassumere tutto il proprio significato, questa Antica Alleanza, nel dito indice del-
l’ultimo dei Profeti, il più grande di tutti, l’unico che ha potuto dire: «Eccolo lì, l’a-
gnello di Dio». E incontro a questa Antica Alleanza, che sta finendo nel suo momen-
to di vertice – che è quello appunto di presentare al mondo la venuta del Figlio di
Dio incarnato –, c’è questa ragazzina, questa giovinetta, che porta dentro di sé la
Nuova ed Eterna Alleanza nella carne e nel sangue del Figlio di Dio, e che porta lo
Spirito: «il bimbo fu pieno di Spirito Santo» nell’incontro con Maria che porta lo
Spirito ed è la Madre del Signore. Così viene riconosciuta dall’Antico Testamento: «A
che debbo che la Madre del Signore venga a me?». La Visitazione allora è il punto
di snodo del passaggio sempre in atto. Sapete, se ciascuno di voi esamina se stesso,
mi dica se non è vero questo passaggio sempre in atto tra la tentazione di fermarsi
all’Antica Alleanza del Dio giudicante e spaventoso e la forza di correre in fretta
verso la pienezza della gioia di un Dio amico, misericordioso e paterno. Perché tutte
le generazioni d’ora in poi riconoscano dove sta la vera beatitudine, che sta nella
misericordia di Dio, che sta in quel capovolgimento dei valori nel quale Gesù ha con-
tinuato ad essere annunciatore ai suoi amici che rimanevano sconcertati, stupefat-
ti, meravigliati. E che Maria nella forza dello Spirito anticipa dicendo che i troni
resteranno vuoti, i ricchi resteranno affamati. Le promesse di Dio sono affidabili.
Nell’incontro con Maria l’umanità si apre ad una speranza che non delude, e que-
sto servizio, questa missione, è affidata oggi, per il mondo di oggi, agli amici e alle
amiche di Gesù.
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